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Viva la web car. Ma perché?
ENZO COSTA

Dallemirabolanticronachegiornalistichesul«Futurshow»diBolognahoappre-
socheprossimamente (nonsidicepiù«nelDuemila», locuzionefantascientifica
che causa l’inarrestabile scorrere del tempo sa di rancido) guideremo una «Web
car».Ovveroun’automobile cablatadotatadi cruscotto-consolle con ilquale,at-
traverso avanzatissimi computer ultraleggeri, navigheremo su Internet, spedire-
mo e-mail, riceveremo fax, risponderemo al telefono sprofondati nel confortevo-
lissimo sedile ergonomico della nostra vettura telematica da cui potremo altresì
partecipareavideoconferenze,prenotarehoteleordinaremenùairistoranti.Sulle
prime la notizia mi ha provocato una sensazione di irrefrenabile entusiasmo,
purtroppopoigelatodaunadomandasconvenientechemièsortaspontaneasen-
zatrovareunostracciodirisposta:«Maperché?».

Assisi, il miracolo
di San Francesco
e degli otto santi
A 18 mesi dal sisma risorge la basilica
e ricompaiono gli affreschi distrutti

Lavoro

Quando si dice:
con i soldi
della Bersani...

Viaggio questa volta attraver-
so una legge, la legge Bersa-
ni sulle aree metropolitane, e
in particolare l’articolo quat-
tordici: finanzimenti per favo-
rire il lavoro e il recupero di
aree di particolare degrado
ambientale e sociale. Città
per città, da nord a sud, i
progetti approvati.
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La città di...

Simona Ventura
e la fuga
da Chivasso

SimonaVentura, bolognese,
da «Mai dire gol» in poi, è di-
ventata popolare in tutta Ita-
lia. Ci racconta la sua carrie-
ra e in particolare ci raccon-
ta della sua città d’adozione,
Chivasso, in provincia di Tori-
no, «dove c’era la Lancia,
c’era tanto lavoro e poi arri-
vò la cassa integrazione».
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DALL’INVIATO
PAOLA RIZZI

ASSISI Dal tetto della basilica su-
periore di San Francesco lo sguar-
do spazia per tutta la piana, fino a
Santa Maria degli Angeli, soffer-
mandosi sul campo dei container
che ospitano ancora alcune fami-
glie di terremotati. Sul sagrato che
porta alla basilica inferiore, la me-
no danneggiata, riaperta a dicem-
bre, frottedipretini inclargyman.
Sul tetto della basilica superiore
accanto al campanile ormai re-
staurato,èunviavaidioperai, che
si destreggiano tra impalcature e
montacarichi, spazzati dal vento
gelato. «D’inverno lavorare qua
sopra è dura, fa freddo, il vento ar-
riva da Nord est. L’altro problema
sono le scosse:quantevolteabbia-
modovutomollaretuttoescappa-
re dai ponteggi. L’ultima scossa,
sarà un mese fa, era unquartogra-
do». Il geometra Roul Paggetta ci
ha fatto il callo, come tutte le 200
personechesisonoalternatealca-
pezzale della basilica da quel ma-
ledetto 26 settembre del 1997.
Venti metripiù sotto, alle11,26di
quelvenerdìnero,sottolemacerie
della volta e gli intonaci frantu-
mati di san Girolamo sono morte
quattro persone, due frati del sa-
cro convento e due tecnici. Le im-
magini di quella tragedia, di quel-
la nuvola di polvere marrone, ri-
prese da un operatore di una tivù
locale, hanno fatto il giro del
mondo. Ora quella volta e il tetto
sono ben saldi sotto i nostri piedi,
e il momento in cuiverrannotolti
i ponteggi è ormai prossimo. «La
messa di Natale vogliamo farla
nella basilica superiore e ci riusci-
remo» dice Paggetta, che lavora
per la sovraintendenza artistica
umbra. La scadenza è obbligata:
incombe l’appuntamento del
Giubileo, che dà un duplice signi-
ficatoallariaperturadeltempio.

«Il cantiere è iniziato subito e
non si è mai fermato. Devo dire
che qui un gruppo di persone, da-
gli operai ai massimi funzionari è
riuscito a smantellare la burocra-
zia, adandareavanti senza temere
iblocchie lentezze»,dicePaggetta
entrando da una trifora nello spa-
zio tra il tetto e la volta. Per uno
strano capovolgimento della real-
tà pare di essere in una cantina,
sotto i piedi la curvatura delle vol-
te e sopra il tetto a capanna. «Qui
abbiamo trovato 1300 tonnellate
di materiale di scarto accumulati
neidecenni ,edèsicuramenteuna
delle cause del cedimento struttu-
rale».Paggettaspiegaildannocon
l’esempio del catino: se diamo un
calcio al catino e il catino è vuoto,

si sposterà e ba-
sta, ma se è pie-
no d’acqua,
questa conti-
nuerà ad oscil-
lare.Edèquello
che è successo
con tutte quel-
le macerie, che
tra una scossa e
l’altra hanno
continuato a
muoversi, pre-
mendo sulle

strutture.Oralavoltaè«appesa»al
tetto con 54 molloni di acciaio e
incerottatalungolenervaturecon
unaspeciedigrandescotchgiallo,
inkevlar,untessutochevieneusa-
to anche nell’aereonautica. Ma
sono molti altri i materiali speri-
mentati ex novo in questo cantie-
re, che a lavori ultimati sarà costa-
to28miliardi.

All’interno la navata è comple-
tamente ingabbiata in una strut-
tura metallica che la trasforma in
un’architettura avveniristica.
Quarantotto chilometri di tubi di
acciaio, 39mila giunti, per conso-
lidare e salvare i 5mila 500 chilo-
metriquadratidi affreschi tra ipiù

belli della storia dell’arte italiana,
da Cimabue a Giotto. Incredibil-
mente salve le meravigliose vetra-
te duecentesche. Nell’arco di que-
sto anno e mezzo, mentre prose-
guivano i lavori di consolidamen-
tostrutturale,glioperatoricoordi-
nati dal professor Giuseppe Basile
dell’Istituto centrale per il restau-
ro hanno «riparato» i danni e le
fessurazioni degli affreschi in lo-
co.Mal’impresavera,quelladaca-
pogiro,cheancoradividepessimi-
sti e ottimisti, è la ricostruzione di
quei 140 metri quadri sbriciolatisi
in centomila piccolissimi fram-
menti al momento del crollo del
26settembre:laveladiSanMatteo

di Cimabue e il cielo stellato sopra
il transetto, e nella crociera vicino
alla facciata, la vela di San Girola-
mo, e gli otto santi. Li rivedremo
mai più? «Fino a poco tempo fa
non l’avrei detto - ammette Basile
- ma oggi posso annunciare che
forse ricollocheremo al loro posto
gli otto santi già a novembre». È
un risultato inatteso, che corona
un lavoro enorme, forse la più
grande e impegnativa impresa di
restauro documentata, iniziata il
giorno stesso del crollo con l’ope-
ra di raccolta. Il materiale, arte ri-
dotta a sassi, è finito dentro 1300
casse di plastica rossa di cui una
parte è in file ordinate nelle stalle

del sacro convento dove, in uno
spazio angusto, è stato allestito il
laboratorio. «Questo pezzo così
grosso ci aveva fatto ben sperare,
maèl’unico»diceilprofessorBasi-
le indicando un frammento di
una trentinadi centimetri. Il resto
sono sassolini, tessere di un mo-
saico di cui non si sa quanti pezzi
mancano, che un pugno di opera-
tori, borsisti di Roma e Viterbo
molto motivati e poco pagati e
professionisti pubblici e privati,
hanno raccolto, suddiviso per co-
lore, pennellata, margini. Ora, su-
gli otto tavoloni di legno del labo-
ratorio, si può vedere il primo sor-
prendente risultato: sulla traccia

della riproduzione fotografica a
grandezzanaturale, i restauratori-
per la verità sono soprattutto re-
stauratrici - stanno ricomponen-
do come in un puzzle le figure de-
gli otto santi. Si comincia a distin-
guere il volto di santa Chiara, San
Rufino e San Benedetto. Un risul-
tato che ha galvanizzato i restau-
ratori: «Èunlavoromoltofaticoso
- dice una borsista di Roma - per
settimane guardi i frammenti,
sembrano sassi, poi improvvisa-
mentericonoscilafigura».

Quanto agli altri affreschi cadu-
ti la questione è più complicata:
per la vela di san Gerolamo deve
ancora iniziare il lavoro didisami-
na del materiale, mentre per la ve-
la di SanMatteodiCimabueèpar-
tito un lavoro di archiviazione in-
formatica, per realizzare il primo
software al mondo in tema di re-
stauro di affreschi. Per ora sono
stati fotografati e archiviati in al-
trettanti file i 25mila frammenti
della vela di Cimabue, poi dovrà
essere elaborato un progamma
per l’assemblaggio. Il lavoro che
restaoccuperànoncertomesi,ma
anni, per una spesa che dovrebbe
aggirarsi sui 5 miliardi. E intanto?
QuandoaNatale ipellegrini inba-
silica alzeranno gli occhi al cielo,
cosa vedranno? «Abbiamo pensa-
to di proiettare sulle vele le diapo-
sitive degli affreschi mancanti,
con un effetto realistico ma non
falso». In attesa che il miracolo si
compiaetorninoglioriginali.

Qui sopra,
la basilica
di San
Francesco;
nelle foto,
da sinistra a
destra:
riassemblaggio
dell’affresco di
Sant’Antonio,
e un momento
della ricerca
dei frammenti
per l’affresco
di San
Benedetto

Società

Come vivere
in condominio
risparmiando

«Progetti integrati che coniu-
gano le questioni sociali e
ambientali verso la sostenibi-
lità»... Cioè la città in crisi
anche per eccesso di merci e
di sperpero potrebbe imboc-
care la strada del risparmio.
L’esperienza del «condomi-
nio solidale» a Basiano, in
provincia di Milano.
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■ IL PUZZLE
DI CIMABUE
Da centomila
frammenti
già in fase
di riassemblaggio
otto figure
della volta

Visite

Memoria
e futuro
della scienza

Nel Museo della scienza e
della tecnica di Milano, l’uni-
co in Italia. Dai modellini di
Leonardo alle grandi macchi-
ne dell’Ottocento fino alla ri-
voluzione elettronica di que-
sti decenni. Il progetto di un
museo diffuso nel territorio
per conoscere l’impresa là
dove opera. Una mostra a
Crema su arte e scienza.

CAVAGNOLA-PAOLUCCI
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Un Giubileo a colpi di musical e mattonate
Il sindaco: «Dopo il terremoto troppi ritardi, si rischia lo spopolamento del centro storico»

■ GIORGIO
BARTOLINI
«Gravi danni
al turismo
Ma a Pasqua
c’è stata
una sensibile
ripresa»

ASSISI «A Town...Assisi. A Sho-
w...Francesco il musical. A Thea-
tre...Lyric theatre». Quando si di-
ce lo show business. Anche ad As-
sisi parla americano e paga in dol-
lari, invistadelgrandehappening
del Giubileo. Mentre il Papa sarà a
celebrare la messa di Natale (in
realtà qualche giorno prima), nel-
la basilica di san Francesco risana-
ta, al Lyrick Theatre 40 tra attori e
ballerini racconterannoilmusical
della vita di San Francesco ad una
platea di americani importata di-
rettamente dalla Lyrick corpora-
tiondiDallas,quellacheproducei
cartoni animati del piccolo dino-
sauro Barney, e una serie di car-
toons dedicata a san Francesco,
corredata di gadget di ogni tipo.
Per Natale non sarà invece pronto
ilpalazzodelghiaccio.Teatroepa-
lazzo del ghiaccio saranno realiz-
zatidallasocietàUsa,acuiverràaf-
fittata per 27 anni una bellissima
ma fatiscente fabbrica dismessa
Montedison. Il sindaco polista di
Assisi Giorgio Bartolini spiega il

progettocosì:«Gliel’avreidataan-
che gratis, perché quella struttura
è pericolante. Invece loro pagano
un affitto, la ristrutturano, e ne
fanno un teatro modernissimo,
con un megaparcheggio, un risto-
rante, negozi. Poi produrranno il
musical per cui assicurano mille
spettatori americani tutti i gior-
ni». E il palazzo del ghiaccio? «Ci
andava bene un impianto sporti-
vo qualunque».Non èchiarocosa
neverràall’economiaassisana,vi-
sto che tutto sarà in mano al busi-
ness americano. «Ma almeno un
paninoitalianolomangeranno».

Bartolini ci riceve tra un matri-
monio e una riunione, nel condo-
minio requisito davanti alla sta-
zione che dal settembre 1997 fun-
gedaComune.AdAssisi isegnidel
terremoto sono ovunque. Sei aree
di container ospitano ancora 110
famiglie. «Ma molti sono quelli
che sono andati dai parenti, in al-
tri paesi vicini e ancora un po’ che
aspettiamo quelli non li rivedia-
mo più». Il sindaco èmoltopreoc-

cupato, teme
di vedere mo-
rire il centro
storico sotto
l’urto del ter-
remoto e il
contraccolpo
della palude
burocratica
delle conces-
sioni, dei fi-
nanziamenti,
degli stillicidi
cartacei che
allontana i residenti. In tutto il
Comune gli abitanti sono25mila,
ma nel centro storico sono solo
2800 di cui 25 comunità religiose.
«C’è un problema enorme, che ri-
guarda le case di civile abitazione:
pergli interventipiùpiccoli, finoa
60 milioni, noi ci siamo mossi ra-
pidamente. Per gli interventi più
grossi l’iterèpiùcomplicato,laRe-
gione di muove a rilento». Una
polemica di una giunta del polo
controunaRegionedicentro sini-
stra? È anche vero che molti dei

progetti di risanamento presenta-
ti non rispondono ai requisiti mi-
nimi: «È vero, in Umbria manca-
no i professionisti, ma non si può
aspettaretroppo».

Per quantificare i danni provo-
cati dal terremoto al turismo Bar-
tolini usa i superlativi: «Sono stati
enormi: prima avevamo un flusso
di sei milioni di persone l’anno,
l’anno passato le presenze sono
scese del 33 per cento. Solo questa
Pasqua ha segnato un’inversione
di tendenza, registrando l’85 per-
cento dei turisti di prima del si-
sma. Soprattutto sono tornati gli
italiani. Sa, chi se la sentivadipor-
tare qui le scolaresche. Quelli che
invece non sono mai mancati so-
no i giapponesi, loro ai terremoti
ci sono abituati». Persino i Frati
minori francescani, per il calo di
presenze del 50 per cento nel loro
complesso Domus Pacis sono do-
vuti ricorrerealla cassa integrazio-
ne per il 35 per cento del persona-
le. Ma il tessuto economico di As-
sisiharetto.«Quinonèfallitones-

suno».
In qualche modo ha tenuto la

rete di accoglienza: 4600 posti let-
to negli alberghi, di cui 2350 reli-
giosi, a basso costo. Ma basteran-
no a sostenere l’onda d’urto del
Giubileo? Anche qui, più che una
risorsa sembra una preoccupazio-
ne. «Per quanto riguarda il finan-
ziamento dei progetti con i fondi
del Giubileo extraLazio ci hanno
trattato a pesci in faccia, ci hanno
finanziato solo 6 progetti per un
totale di dieci miliardi. Ha funzio-
nato il tira e molla, dai un po’ di
qui, un po’ di là. Ma Assisi, dopo
Roma, sarà la seconda meta per i
pellegrini. Si calcolano dai 30 ai
40mila visitatori al giorno per i
quali occorreranno servizi igieni-
ci, parcheggi, luoghi di accoglien-
za.Cisaranno400pullmane4000
macchine al giorno. Ora abbiamo
35vigili,neavremobisognoalme-
no il doppio, la raccolta dei rifiuti
andrà incrementata, insommasa-
rà soprattutto un problema di ge-
stione. Per questo noi stiamo cer-

candodi reperire fondi».Bartolini
è un uomo pratico. «Vendiamo il
marchio di Assisi, che è noto in
tutto il mondo. Abbiano realizza-
to una public company, l’Assisi
Giubileo 2000 Spa, proprietaria
del marchio. Contiamo di realiz-
zare qualche miliardo. Poi sempre
la Spa promuove la Mattonata:
una raccolta di fondi a livello
mondialeperrealizzareunpercor-
sodi14chilometriprogettatodal-
l’architetto ticinese Mario Botta
tra i luoghi francescani, partendo
da Santa Maria degli Angeli fino
alla basilica di San Francesco».
Chiunque lo vorrà, in tutto il
mondo,potràfinanziarel’iniziati-
va acquistando un mattone per
Assisi a85mila liredoveverrà inci-
so il suo nome e cognome. Il pro-
getto ha suscitato perplessità tra
chi pensa che i pellegrini soprav-
vissuti al caos dell’Urbe non
avranno voglia di farsi una scarpi-
nata ma avranno bisogno di na-
vettecomodeepuntidiristoro.
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